Scontri e disordini ieri pomeriggio fuori dal campo rom di via Triboniano dove circa 150 persone, secondo la Questura, hanno incendiato un auto e un furgone e lanciato sassi e bottiglie contro le forze dell’ordine. Gli scontri sono partiti quando la polizia ha cercato di fermare il corteo dei rom che avrebbe dovuto raggiungere Piazza della Scala per unirsi al presidio organizzato dal Comitato antirazzista davanti a Palazzo Marino. 
I manifestanti sono stati bloccati in via Barzaghi, poco distante da via Triboniano e fatti rientrare nel campo, proponendo di inviare verso il centro città soltanto una delegazione. A quel punto sono iniziati gli scontri: i rom hanno schierato davanti all’entrata del campo un cassonetto e un furgone e iniziato a lanciare pietre e bottiglie contro le forze dell’ordine che tentavano di farli arretrare. 
Tra i feriti negli scontri risulta anche una bambina, con il braccio rotto, lo ha riferito Dijana Pavlovic, vicepresidente della Federazione Rom e Sinti Insieme, testimone dei disordini fuori dall’accampamento nell’estrema periferia della città. E secondo la Questura, risultano anche 25 poliziotti contusi (di questi 4 accompagnati in ospedale in cordice verde) e danneggiati 3 automezzi delle forze dell’ordine. Un manifestante è stato invece arrestato per resistenza a pubblico ufficiale. 
«La sommossa organizzata ieri da un centinaio di rom di Triboniano , che hanno lanciato pietre contro le Forze dell’ordine ferendo una quindicina di agenti, tra cui anche un vigile – ha commentato il vicesindaco e assessore alla sicurezza Riccardo de Corato – dimostra che gli occupanti sono ancora lontani da una reale volontà di integrazione. Non c’era alcun motivo per questa aggressione. Ma evidentemente grazie ai soliti mestatori dei centri sociali, che questa settimana hanno tenuto incontri per aizzare i rom, hanno cambiato idea.» ha concluso il vicesindaco. 
Dopo gli incidenti, l’area è stata circondata e anche agli operatori della Casa della Carità, che operano quotidianamente nel campo di via Triboniano , è stato vietato l’ingresso. 
«Vorremmo entrare, siamo con alcuni uomini del campo che devono rientrare dopo il lavoro» ha spiegato don Massimo Mapelli, aggiungendo «non si può accusare genericamente i rom di non volersi integrare. Bisogna anche interrogarsi sul clima di tensione che si è creato intorno a loro». 
 (D.Fas.)
